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MILANO — Gli organi del Par­
lamento europeo un certo lavo­
ro lo fanne, mettono a punto 
proposte tecniche, raccolgono 
spesso larghe convergenze in­
tomo a risoluzioni che solleci­
tano concreti passi avanti sulla 
via della integrazione delle po­
litiche monetarie ed economi­
che. Poi, periodicamente, 
quando l'urgenza degli squili­
bri lo pretende, arrivano a Bru­
xelles i rappresentanti dei go­
verni nazionali, passano un col­
po di spugna su tutto un lungo 
e faticoso lavoro e mettono la 
solita pezza a un sistema comu­
ne sempre sull'orlo della disso­
luzione. È successo già tante 
volte ed è successo anche la set­
timana scorsa con la decisione 
di riallineamento delle parità 
centrali delle moneta aderenti 
allo SME. E proprio per espri­
mere la più ferma critica a que­
sto modo di concepire Impoliti­
ca comunitaria e mettere in 
guardia contro i rischi che fa 
correre a tutte le economie eu­
ropee, il gruppo comunista al 
Parlamento dt Strasburgo ha 
convocato ieri a Milano una 
conferenza stampa. 

•Noi non critichiamo la deci­
sione di riaggiustare i rapporti 
di cambio — ha detto l'onore­
vole Aldo Bonaccini —, svalu­
tare e rivalutare fa parte dell' 
ordinaria fisiologia di una com­
plessa costruzione economica 
come la Comunità europea. Ac­
cusiamo però i governi europei 
perché ancora una volta si sono 
prese misure in campo moneta­
rio del tutto disgiunte da inter­
venti di accompagnamento che 
incidano sulle strutture econo­
miche e sui rapporti internazio­
nali». Secondo Bonaccini da 

Conferenza stampa del PCI 

Sulle monete 
si e giocata 
una partita 
...a poker 

Lo SME non è stato rafforzato 
dalle decisioni di Bruxelles - Le 
forze conservatrici impediscono 

una riforma - Rapporto col dollaro 
questa •gigantesca partita a po­
ker» che si è giocata a Bruxelles 
e che ha indotto molti a gridare 
alla fine dell'Europa, non ci si 
possono attendere conseguenze 
permanenti di una qualche im­
portanza. La Comunità ancora 
una volta ha passato il cerino 
acceso si singoli governi nazio­
nali e, a questo punto, la corre­
zione degli squilibri esistenti in 
alcune aree passa inevitabil­
mente per misure di conteni­
mento della domanda interna 

che, appunto perché adottate 
in ordine sparso, non potranno 
che essere drastiche. 

Perché non si è voluta sce­
gliere un'altra strada? Perché 
sono state ignorate proposte, 
messe a punto con il concorso 
di larghe maggioranze, dirette a 
rendere più completo il sistema 
monetario, estendendo l'uso 
dell'ECU e regolando di comu­
ne accordo ì rapporti con le mo­
nete extraeuropee? Bonaccini 
sostiene che spira sull'Europa 
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Le monete SME 
appese al dollaro 

(Quanto hanno perduto le valute europee dal 
gennaio 1981 In rapporto alla valuta america­
na) 

da Newsweek 

un vento gelido che consiglia 
una scelta di campo senza ten­
tennamenti: o con gli USA o 
contro di loro. A questo orien­
tamento politico sarebbe in 
gran parte imputabile l'indiffe­
renza per i concreti passi avanti 
che pure sarebbe stato possibi­
le fare. 

Contano certo, ha detto Bo­
naccini, anche preoccupazioni 
dei singoli governi per le situa­
zioni inteme ai diversi Paesi. 
Quando tra Italia e RFT esiste 

un differenziale di inflazione di 
12 punti, è comprensibile la dif­
fidenza del governo tedesco a 
spingersi verso più strette inte­
grazioni che potrebbero trasfe­
rire quote di inflazione da un 
Paese all'altro. Ma se si parte 
dal comune interesse a consoli­
dare e sviluppare la collabora­
zione economica è ragionevole, 
si è chiesto Bonaccini, «consi­
derare virtuoso solo il 4% dell' 
inflazione tedesca»? O non.esi­
stono anche vie intermedie, che 
non si esauriscano nella sempli­

ce contabilità dei rapporti va­
lutari, ma abbiano come obiet­
tivo la soluzione, con reciproco 
vantaggio, dei diffìcili problemi 
di ristrutturazione produttiva e 
di rilancio del commercio? 

Una nuova occasione per ve­
rificare queste possibilità ci sa­
rà verso la fine di aprile, ha ri­
cordato Bonaccini, quando il 
Parlamento europeo dovrà af­
frontare il tema decisivo del 
coordinamento delle politiche 
per l'occupazione. 

Edoardo Gardumi 

Rinvio per i prezzi 
e le valute «verdi» 
Dissensi a Bruxelles tra i ministri dell'agricoltura - II consiglio 
convocato il 18 aprile - Decisa una proroga per carni e formaggi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I nuovi prezzi di intervento 
comunitari per i prodotti agricoli non entreranno 
in vigore il primo aprile come i regolamenti ri­
chiederebbero. Il rinvio era scontato anche per­
ché un apposito consiglio era già stato convocato 
per il 18 prossimo. Purtroppo il rinvio della fissa­
zione dei nuovi prezzi, che si traduce sempre in 
un danno per gli agricoltori, sta diventando una 
norma. Anche lo scorso anno la trattativa si era 
conclusa con un mese di ritardo. Ma il consiglio 
dei ministri dell'agricoltura svoltosi ieri è stato 
quasi del tutto inutile. Il presidente di turno, il 
liberale tedesco Erti, ha avvertito subito in aper­
tura di non avere alcun potere idi prendere o di 
far prendere decisioni». Erti non sarà più da oggi 
ministro, sostituito all'Agricoltura nel nuovo ga­
binetto tedesco dal bavarese Kiechle della CSU. 
Al consiglio ha partecipato per la prima volta 
anche il francese Rocard che ha sostituito Edith 
Cresson. 

A queste tentativo tedesco di totale smobilita­
zione del consiglio, si sono opposte due esigenze: 
la proroga dei prezzi vigenti per le carni bovine, 
ovine e caprine e per i prodotti lattiero-caseari 
(che scadono il 31 marzo) per non lasciare un 
vuoto sul mercato e la richiesta presentata dall'I­
talia e dall'Irlanda di una svalutazione delle ri­
spettive monete «verdi» del 2,5 per cento. 

La svalutazione della lira verde favorirebbe le 

esportazioni agricole italiane annullando, alme­
no in parte, i grandi vantaggi ottenuti dagli agri­
coltori tedeschi con la rivalutazione del marco e il 
conseguente aumento degli importi compensati­
vi monetari (passati dall'8,4 al 13 per cento) che 
funzionano come sovvenzioni alle esportazioni. 

L'agricoltore tedesco, che vende sul mercato 
italiano, gode cioè di un premio pari al 15,5 per 
cento dei prezzi (13 per cento di importi compen­
sativi positivi più 2,5 per cento di importi com­
pensativi negativi). C'era stato un accordo tra t 
ministri delle Finanze per non toccare la parità 
delle monete verdi prima dell'accordo sui prezzi. 
Ma il rinvio della trattativa per i nuovi prezzi ha 
reso ancora più urgente il riaggiustamento delle 
monete verdi per non danneggiare troppo pesan­
temente i coltivatori italiani. 

Da parte loro francesi, belgi e lussemburghesi 
hanno chiesto l'applicazione della decisione di 
svalutazione delle loro monete verdi presa con­
temporaneamente al riallineamento valutario 
dell ottobre scorso, È passata, infine, la proposta 
fatta dal ministro Marinino di approvare almeno 
la proroga dei prezzi per le carni e i prodotti 
lattiero-caseari per non creare un pericoloso vuo­
to giuridico. La proroga è fino al 24 aprile nella 
speranza che la maratona del 18 arrivi a stabilire 
i nuovi prezzi. Il cambiamento dei tassi delle mo­
nete verdi avverrà successivamente. 

Arturo Barioli 

USA di nuovo alla stretta monetaria 
Il comitato della banca centrale prenderà oggi una decisione - Il dollaro sale a quota 1450 lire - Il Giap­
pone rinvia la decisione sulla riduzione del tasso di sconto in attesa delle scelte necessarie sui tassi 

ROMA — La forza del dolla-
ro si è Imposta Ieri di nuovo 
su tutte le valute europee. Il 
cambio a 1450 lire, sette pun­
ti in più rispetto a venerdì, 
riflette solo In parte quanto 
sta avvenendo. Ieri il comi­
tato di gestione della Federai 
Reserve (FEO) statunitense 
ha iniziato l'esame della si­
tuazione monetaria da cui ci 
si attendono decisioni re­
strittive. GII americani sono 
allarmati dal ritmo di au­
mento della massa moneta­
ria e chiedono che si decida 
la restrizione, anticipando e-
ventuall pressioni inflazioni-
ste. La settimana scorsa la 
FED aveva allentato le redi­

ni per •fare spazio» ad ingen­
ti richieste di denaro sul 
mercato fatte dal Tesoro (26 
miliardi di dollari). 

I timori per le decisioni a-
merlcane bloccano anche le 
decisioni di altri paesi. Ieri il 
primo ministro giapponese 
Nakasone ha Incontrato 11 
governatore delia Banca 
centrale Haruo Mayekawa 
per chiedergli di decidere 
«autonomamente» 11 tasso di 
sconto (dal 5,5% al 4,75%). Il 
banchiere centrale resiste 
perché a fronte del tassi d'in­
teresse statunitensi lo yen ri­
schia una forte emorragia di 
capitali e l'ulteriore deprez­
zamento. 

II clima monetarlo Inter­

nazionale è così di nuovo 
freddo prima che si registri 
un sintomo di ripresa. Sono 
stati resi noti Ieri i termini 
dell'accordo fra banche pri­
vate e Jugoslavia per il rifi­
nanziamento di 4 miliardi in 
scadenza: come temevano gli 
jugoslavi, le banche ne han­
no approfittato per aumen­
tare gli Interessi. La Jugosla­
via pagherà l'l,75% sopra 11 
tasso Interbancario di Lon­
dra, più una commissione 
dell'1,20%. In totale, 1 tassi 
d'interesse del debito estero 
Jugoslavo vengono cosi gra­
vati di circa tre punti sopra 
tassi interbancari che sono 
elevati. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

2 8 / 3 
Dollaro USA 1450 
Dollaro canadese 1180.475 
Marco tedesco 595,975 
Fiorino olandese 530.985 
Franco belga 30.081 
Franco francese 198,78 
Sterlina inglese 2111.30 
Sterlina irlandese 1884.40 
Corona danese 167.845 
Corona norvegese 200.555 
Corona svedese 191,78 
Franco svizzero 694,675 
Scellino austriaco 84.727 
Escudo portoghese 14,735 
Peseta spagnola 10.577 
Yen giapponese 6,056 
ECU 1334.80 

2 5 / 3 
1443.25 
1176.35 
596.525 
531.61 

30,135 
198,935 

2104.95 
1886.60 

167.79 
199.93 
192.27G 
698.055 

84,729 
14.65 
10.698 
6.096 

1335.26 

MILANO — «Vorrei chiamar­
mi Invest come il gruppo che 
dirigo — ha esclamato Carlo 
Bonomi — così tutti capirebbe­
ro che i suoi confini vanno oltre 
quelli della mia famiglia». Di­
sinvolto e preciso nell'esposi­
zione, aiutato dal vice presi­
dente Giuseppe Glisenti e dal 
direttore generale Antonello 
Galli, Carlo Bonomi si è pre­
sentato per la prima volta alla 
stampa per commentare il bi­
lancio della Invest, che sarà 
presentato il 30 marzo alla as­
semblea degli azionisti. Facen­
do il punto sull'andamento ge­
nerale della società e delle sue 
consistenti partecipazioni, in­
dustriali. assicurative e immo­
biliari, il presidente ha affer­
mato che la Invest «ha raggiun­
to un notevole equilibrio nei 
suoi investimenti, siamo bene 
avviati dopp l'integrazione del­
la Fingest con la razionalizza­
zione delle strutture aziendali e 
la riduzione dei coati». Il bilan­
cio al 30 novembre 1982 è stato 
chiuso con un utile di 7,8 mi­
liardi di lire. 

Bonomi a gonfie 
vele: «da oggi 
chiamatemi Invest» 

I dirigenti della Invest si so­
no detti molto soddisfatti so-
Iirattutto per quanto concerne 
e prospettive a venire: «Inizia­

mo il 1983 con una situazione 
ben differente rispetto al pas­
sato. Abbiamo attuato opera­
zioni difficili che richiedevano 
tempo. Un duro lavoro è stato 
compiuto e di qui in avanti ci 
attendiamo soddisfazioni». In 
che cosa è consistito il duro la­
voro? Senza nessuna espansio­
ne, procedendo a investimenti 
in innovazioni e mediante una 
consistente riduzione del per­
sonale (500 addetti in meno in 

tre anni alla Mira Lenza, sep­
pure senza procedere a licen­
ziamenti, come ha sostenuto 
Glisenti) è stato ottenuto un 
notevole incremento della pro­
duttività nelle società indu­
striali (Saffa, Mira Lanza, Star 
tessili, ecc.). I risultati com­
plessivi del settore industriale 
indicano un forte aumento del 
«cash flow» (utilipiùammorta­
menti), del 49% rispetto al 
1981. È stato anche ridotto l'in­
debitamento totale, 36 miliardi 
di lire su un capitale netto di 
184 miliardi. 

Nel settore assicurativo (Mi­

lano assicurazioni, Fondiaria, 
Italia assicurazioni, Lloyd ita­
liano, ecc.) si è egualmente pro­
ceduto ad una razionalizzazio­
ne, anche attraverso processi di 
fusione intema al gruppo. Al­
cune società di assicurazioni 
hanno ceduto degli immobili, 
ma a società del «gruppo» come 
la Beni Immobili. Nei comples­
so, è stato ribadito, il gruppo ha 
investito ulteriormente nei set­
tore immobiliare. 

Nella Invest ci sono ancora 
delle cose che non vanno del 
tutto bene. Per esempio la Sella 
e Mosca (vini) continua a per­
dere. Cosi pure l'investimento 
deciso sulla Montediaon (attra­
verso la Gemina) continua ad 
offrire delusioni «Non rim-

Riango d'essere entrato in 
lontedison — ha detto Carlo 

Bonomi — anche se per ora 1' 
investimento non rende, È una 
scelta che farei dì nuovo*. Forse 
rappresenta un dato non del 
tutto negativo perdere dei sol­
di. ma insieme ad Agnelli e Pi­
relli e Orlando, i grandi della 
finanza e dell'industria italia­
na. 

I portuali bloccano le navi a Napoli 
«Siamo senza salario e senza futuro» 
Gravissimi ritardi del governo e della Regione - Occorrono subito investimenti - Il pesante costo delle 
intermediazioni fa preferire altri scali - A colloquio con i lavoratori in sciopero ormai da sei giorni 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Da sei giorni il 
porto napoletano è bloccato dai 
lavoratori. Le navi che si servo­
no delle imprese private sono 
costrette a tornare indietro o a 
cercare un altro scalo perché 
non uno dei 1800 lavoratori in 
sciopero offre la sua opera per 
l'imbarco o !o sbarco. 

Non prendono il salario da 
due mesi perché il porto di Na­
poli è ormai in passivo e il fon­
do nazionale integrativo si è 
seccato. Da sei giorni • da quan­
do cioè hanno preso le manga­
nellate della polizia — nessuno 
è più tornato a casa. 

Perché Napoli vive più dura­
mente degli altri porti la crisi 
generale? Perché a Genova si 
riesce ancora a pagare Io sti­
pendio ai lavoratori e nel porto 
napoletano ciò non è più possi­
bile già da due mesi? Di chi le 
responsabilità? I delegati, sei o-
perai ognuno dei quali ha dai 
venti ai trent'anni di mestiere 
(Ciro Cacciano, Antonio De 
Gregorio, Ernesto Carcatelli, 
Vincenzo Cerbo, Camillo Ve-
trono, Antonio Uliano) hanno 
le idee chiare. «Ci accusano da 

ROMA — Il Consiglio dei ministri nell'ultima 
riunione ha deciso di trasformare il disegno di 
legge sul prepensionamento di 5.000 portuali, 
in decreto legge. Il provvedimento, cosi trasfor­
mato, verrebbe varato dalla prossima riunione 
di governo, entro la fine della settimana. 

I sindacati di categoria CGIL, CISL e UIL 
hanno espresso un giudizio positivo a condizio­
ne però che il provvedimento sia «finalizzato 

alla soluzione contingente della garanzia dei 
salari» e faccia, quindi, sentire «i suoi effetti in 
tempi più stretti». In ogni caso i sindacati han­
no chiesto un incontro urgente con il ministro 
della Marina mercantile. Di Giesi «per esami­
nare la situazione nuova che si verri a determi­
nare e per approfondire le conseguenze tecnico-
operative e di applicazione del disegno di legge 
trasformato in decreto. 

ogni parte: lavorate cinque 
giorni al mese e volete essere 
anche pagati — dicono con fie­
rezza — ma è colpa nostra se è 
stato fatto di tutto per lasciare 
marcire il nostro porto? Cosa 
dovremmo fare: sacrificarci per 
i parassiti e gli incapaci?». 

I «parassiti» e gli «incapaci». 
Partiamo dalla seconda catego­
ria, che è la più numerosa dalle 
parti del golfo di Napoli. «Da 
quando è nato il CAP (Consor­
zio autonomo porto), nove anni 
fa, sono cominciati tutti i nostri 
guai — dicono i lavoratori — 
non perché l'idea di un centro 
che coordinasse e controllasse 
Io sviluppo del porto non fosse 
buona; anzi era ottima. Ma il 
fatto è che non è mai diventato 
tale, è divenuto al contrario il 

luogo per dare un po' di posti a 
questo o quel partito, e cosa an­
cora più grave, uno dei fattori 
di appesantimento dei costì per 
gli armatori. Pensa che una na­
ve che arriva a Napoli non sa 
mai quanto gli verrà a costare 
questo scalo: il CAP fa pagare 
persino Io spostamento di un 
proprio mezzo, se quest'ultimo 
magari intralcia i lavori della 
nave; o addirittura una sorta di 
«tangente», il 25 %, qualora '.'ar­
matore non usi i mezzi del por­
to ma i propri». L'unica cosa per 
cui lavora molto il CAP è la 

{>f ogressiva trasformazione del-
'area portuale in un grande 

parcheggio per privati. 
Ma eli «incapaci* sono anche 

fuori del porto napoletano. II 
governo, per esempio, non rie­

sce a nominare il presidente del 
consorzio (in nove anni il CAP 
è stato retto quasi sempre da 
commissari) ne, cosa più grave, 
ha mai ritenuto necessario un 
rilancio degli investimenti nel 
settore finalizzato alla costru­
zione di sistemi interportuali 
(oggi esistona 140 porti in Ita­
lia, basterebbero solo 3-4 siste­
mi di interponi). 

Senza contare il non-ruolo 
della Regione Campania, che 
pur essendo presente, come gli 
altri enti locali, nell'organo di­
rettivo del CAP. non ha mai 
preso una decisione che andas­
se nel senso del recupero e dello 
sviluppo del grande porto na­
poletano. 

Quanto ai «par assiti», qui la 
lotta diventa ancora più dura. 

Il fatto è che non tutto il lavoro 
portuale passa direttamente 
dall'armatore agli operai. Esi­
stono, oltre alla compagnia dei 
lavoratori, anche imprese pri­
vate che offrono gli stessi servi­
zi. Inoltre c'è un altro soggetto 
che funge da mediatore tra l'ar­
matore e la compagnia o l'im­
presa privata: l'agenzia maritti­
ma. II problema è che non tutte 
le agenzie marittime che opera­
no nel porto di Napoli sono «o-
neste». Alcune, nascondendosi 
dietro il rapporto fiduciario con 
l'armatore, gonfiano i costì dei 
servizi, che a loro volta sono 
stati già gonfiati dalle imprese 
alle quali si rivolgono. In prati­
ca l'armatore paga tre volte: 
una volta l'agenzia, una volta 
l'impresa, una volta gli operai. 
Ciò non può che scoraggiarlo. 
Ora i lavoratori hanno aperto 
una vertenza chiara; fuori dal 
porto tutti coloro che «gonfia­
no» i prezzi allontanando i 
clienti. Ci sono stati già due in­
contri con il CAP; nell'ultimo, 
quello di ieri, le imprese non si 
sono presentate. 

Maddalena lutanti 

Dalla redazione 
NAPOLI — Il Banco di Na­
poli si appresta a varare 11 
nuovo statuto. Dopo discus­
sioni e aspri contrasti durati 
per più di un anno sembra, 
infatti, profilarsi una con* 
vergenza su una bozza dt ri­
forma che si collega, ma ag­
giorna in molti punti l'ipote­
si avanzata a suo tempo dal­
l'ex presidente Rinaldo Os­
sola. Con tutta probabilità, 
l'approvazione del nuovo 
statuto avverrà nella prossi­
ma seduta del consiglio di 
amministrazione prevista 
per 1114 aprile. Ieri dell'argo­
mento si e appena discusso e 
sono state distribuite le copie 
dattiloscritte sulle nuove 
strutture di governo del 
Banco di Napoli. Il Consiglio 
riunito sotto la guida del vi­
cepresidente Aristide Savi-
gnano e alla presenza del 
neo-direttore generale Fer­
dinando VentrìgUa ha ieri ef­
fettuato un primo esame del 
bilancio del 1962 che sarà 

i I I I Banco di 
Niente più veti 
sullo statuto 
sottoposto all'approvazione 
del Consiglio generale a fine 
aprile. Dal dati risulta per 
quest'anno un utile netto di 
circa 7 miliardi contro 1 5,6 
del precedente esercizio. 

Ma veniamo a quelli che 
vengono a configurarsi come 
i tratti essenziali del nuovo 
statuto. Attorno a questo no­
do, come si sa, la lotta è stata 
durissima e ha registrato ac­
canite resistenze dei gruppi 
tradizionalmente legati alla 
DC timorosi di qualsiasi ten­
tativo di cambiamento. Con­

trasti che portarono alla cla­
morosa decisione dello stes­
so Ossola di dimettersi. Oggi 
11 Banco è senza il presidente 
ia cui nomina appare ancora 
in alto mare condizionata da 
lotte intestine alla DC e tra 1 
partiti della maggioranza: vi 
è stata finora la sola discussa 
designazione di Ventriglia 
alla direzione generale. La 
bozza di statuto su cui pare 
delincarsi un consenso pre­
vede in misura definita e 
controllata (non più del 30%) 

l'accesso del privati nel capi­
tale sodale, per quote singo­
le non superiori al 5%; una 
più marcata e chiara presen­
za delle Regioni nell'Assem­
blea generale (che sostituisce 
l'attuale Consiglio generale); 
una più stretta subordina­
zione del direttore generale 
cui spetta un ruolo di gestio­
ne tecnica, alle Indicazioni 
che vengono dal consiglio di 
amministrazione. Quest'ul­
timo sarà formato comples­
sivamente da 13 membri più 
il presidente; cinque rappre­
sentanti di nomina governa­
tiva, cinque designati dall' 
assemblea generale (di cui 
due tra le Regioni); tre tra i 
privati. Il Consiglio di am­
ministrazione esprimerà a 
sua volta un Comitato esecu­
tivo formato dal presidente, 
vicepresidente e cinque con­
siglieri tra 1 quali vi potrà es­
sere non più di un privato. 

Procolo Mirabafa 

/ lavoratori occupano l'ANIC di Pisticci 
PISTICCI — I lavoratori dell'ANIC di Pisticci hanno occupa­
to ieri la fabbrica, dopo la rottura delle trattative sulla riaper­
tura del reparto «PAM» (producè fibre poliammidlche) che era 
stato fermato il 16 gennaio. L'iniziativa è stata presa dal 
consiglio di fabbrica dopo che la direzione aziendale aveva 
deciso di rinviare di un mese l'apertura deile linee «PAM» e di 
prorogare di 30 giorni la cassa Integrazione di circa 400 lavo­
ratori del reparto. 

Le organizzazioni sindacali, che hanno Invitato i dirigenti 
dello stabilimento ad abbandonare la fabbrica, hanno deciso 

di non interrompere l'attività produttiva, autogestendo gli 
impianti. L'autogestione era già in atto da alcuni giorni nel 
reparto «ACN», dove si producono fibre acriliche, da quando 
la direzione aziendale aveva proposto una fermata di alcune 
settimane e la cassa integrazione per altri 200 operai. Attual-
mentcdel circa 3 mila dipendenti dell'ANIC di PlsUcd sono 
in cassa integrazione dal 1961500 operai che lavoravano nelle 
linee del poliestere. Oggi, intanto, sulla questione dell'ANIC e 
delle altre industrie chimiche lucane, ci sarà un Incontro a 
Roma. 

Sul temi previdenziali e ri­
chiamandosi all'accordo del 
22gennaio l'On. Scotti, a no­
me del governo, ha promosso 
Il confronto con le parti so­
ciali dichiarando che vuol 
promuovere In Parlamento 
la correzione e l'approvazio­
ne degli annosi disegni di 
legge sul riordino pensioni­
stico. Se In questo periodo, 
però, l giornali, le RAI - TV, l 
partiti e 1 sindacati parlano 
di previdenza ciò non è dovu­
to tanto al confronto sinda­
cati-governo, quanto Invece 
alle votazioni In Parlamento 
delle pensioni «baby» e sulla 
•rivalutazione delle pensioni 
di annata» riferite al settore 
del Pubblico Impiego. 

Le diversità sindacali sul 
merito del due problemi, I ri­
fiuti del governo a proposte 
equitative e coerenti hanno 
messo In luce la necessità di 
chiarezza su problemi che, 
più di altri, si prestano a mi­
stificazioni, speculazioni e-
lettoralistlche, clientelismo e 
demagogia. Infatti la nuova 
legge sulle pensioni «baby» 
non risolve la questione del 
pensionamento anticipato 
secondo giustizia fra catego­
rie e settori; e non costituisce 

Governo «contro» Scotti 
sulla riforma pensioni? 
Si riprende a discutere del riordino, ma in bilancio per il momento 
c'è soltanto la perequazione dei trattamenti mi dipendenti pubblici 

un deterrente sufficiente ad 
evitare che alcuni cittadini 
riscuotano una pensione 
maggiorata per molti anni. 

Per le pensioni di annata si 
cominciò con promesse go­
vernative di 1J2O0 miliardi 
(1983), che diventarono 600 
miliardi nell'Ipotesi di legge 
finanziaria, elevata poi a 
1800 miliardi nel 'vertice* 
Longo-Fanfani C83-84) I 
quali dichiararono che per­
ciò il governo era salvo. Infi­
ne come finora ultimo voto l 
miliardi sono 450 per l"83 e 
per l soli dlpenden ti pubblici. 

Il governo ha rifiutato di 
prendere In considerazione 
le pensioni di annata del set­
tore privato, non ha dato ri­
sposta (al Parlamento) sulla 
differenza nelle liquidazioni 

a danno del pubblico Impie­
go, né ha risposto a chi dopo 
aver lavorato trenfAnnL si 
ritrova con la pensione mini­
ma, né a chi ipenalizzato dal 
meccanismi di indicizzazio­
ne e da altri limiti o differen­
ze ingiuste; In questo 11 go­
verno discrimina socialmen­
te. La discriminazione è o-
dlosa e inaccettabile perché 
lede il diritto all'eguaglianza 
di fronte alla legge, mortlRca 
la democrazia. 

n governo, però. Invoca II 
gravissimo deficit previden­
ziale e quello dello Stato. I 
casi sono due. o I soldi e gli 
impegni ci sono per ttittl — 
sia pure pochi e con la gra­
dualità necessaria — oppure 
1 soldi e gli Impegni non ci 

possono essere ed allora le 
priorità ed 1 rinvìi — non le 
negazioni—sono decisi con­
siderando l'insieme delle 
questioni previdenziali e 
sensa discriminazioni, i l go­
verno perciò non ha chiarito 
f rapporti fra le recenti vota­
zioni di maggioranza e l'im­
pegno assunto 11 23 gennaio 
di dare priorità, con urgenza, 
al riordino previdenziale. 

I pensionati e f lavoratori 
vogliono sapere quali sono le 
priorità e che cosa si risolve 
con la legge generale di rior­
dino previdenziale. È valido 
(orto?) anche per II governo 11 
criterio riaffermato daWOn. 
Scotti: — «A uguale retribu­
zione e contri bastone, ugua­
le pensione.? J recen U voti di 

fiducia della maggioranza 
parlamentare proiettano 
ombre pesanti sul manteni­
mento degli impegni da par­
te del governo. Lungi dal ri­
cavarne passività o, peggio, 
rinuncia, ciò deve spronare 
pensionati, lavoratori e sin­
dacati all'iniziativa e alla 
lotta necessarie per superare 
resistenze conservatrici e 
nuovi atti di Ingiustizia. 

Il riordino pensionistico 
non è necessario solo, — e 
questo basterebbe—per fare 
giustizia, ma è necessario 
per risanare un settore ma­
lato, per coordinare sul serio 
la politica sociale con quella 
dello sviluppo, dell'occupa­
zione, della destinazione del­
le risorse e per uscire dalla 
crisi, n sindacato, la CGIL In 
primo luogo, deve andare ra-
pldamen te alle decisioni pre­
viste. per affrontare e risol­
vere subito I problemi previ­
denziali, i l movolmento sin­
dacale deve avere coscienza 
che in queste condizioni di­
venterebbe colpa ogni ritar­
do nelle decisioni e nell'azio­
ne. 

Arveoo Forra 

Brevi 
Il patrono saudita a 26 dottali H barile 
ROMA — Continua la ascesa dai creai pegoWari. in particolare sui mercato 
ribaro». • o/ago» arabo osca* tra i 26 e i 27 datari i berta; queeo Baca o 
nigeriano, aui 25 deaeri. Ben a! ci sotto, dunque, dai prezzi ufficiati. Intanto, la 
compagna peuutfera britanràia s» auJnoojebbo a deodare una nuova riduzione 
dai suoi prezzi. Oó potrebbe indurre i paesi OPEC a riefseutere oi nuovo i prezzi 
ufficia» (29 doSari quoto sswStt). 

Cala la produzione industriala in Giappone 
TOKYO — Dopa quattro mesi consecutivi di attività ridona, la produzione 
ui apponete he fatto logutt/aje un nuevo calo s tebUeio. —1,7% rapano ai 
Svasi di un amo prima. Quasi tutti i seriori sono interessati, ad eccezione 
d i r elettronica, dova si * "voto un aumento dal 10.7%. 

Migliora il dima dell'economia tedesca 
BCNN — L'ultimo rapporto rjreconornia te dama segnata un (.erto aumento 
dala domanda, specie nel settore sdazio. Oa novembre. 1 flusso <% orditi 
aTìndusina merJfetturisrs é sempre cresciuto ad e setta anche nmmetricoie-
ztane dì vetture nuova. I disoccupati ore s ivate di 2 mSoni 535.800 uniti 
putì ebbe d»tWm»7S di orca 100 W»ÌB. L'i^aiioiw a msrzo potrebbe coSocarsi tra 
3.4 e 3.5 par cento. 

Va a rilento la ripresa negK Stati Uniti 
NEW YORK — Gì ordmstm di macchine .Tsns» (uno dai più serts** indicatori 
congiuntura») aumentano ma a un ritmo più lento dal previsto. Seconda r asso­
ciarono dai produttori, rindustne dai beni durevoi non si fida troppo data 
npresa in ano e continua s Imiterà ofi invasamenti per nuovi meccnsian. 

Goria promette nomine bancarie «al più presto» 
ROMA — • iràmtro del Tesoro ha uKhieistu ieri che i Comitato par 1 credito 
e nsparrrMO che itovi ebbe compieurs le ncrrane bercene tornare a nunrsi m 
tempi brevi». &s averto volte une tote riunione è fetta per i dissensi interni et 
governa 
Vanno a ruba le obbNgaiioni ENEL 
MHANO **•" Nola premo oro di tori, primo adorno di offana daSo obbfcQatiofti 
ENEL. por «00 ftwavds. to rìcttiaaaa pOTvanuio ##• bancho encarcata fumno 
auparoto rammentar» flap untila Ori trtoB. Di cortsaguefui, la aottotggion» o 
statai chiuso in anticipo. 

Gas algerino 
sì, ma non 
coi fondi per 
il 3° Mondo 
ROMA — L'accordo con l'Al­
geria per la fornitura al nostro 
paese di gas metano è stato ri­
tenuto nel complesso positivo 
dalla grande maggioranza dei 
deputati della commissiona E-
steri della Camera, chiamati ie­
ri ad esprimere il parere sul di­
segno di legge governativo che 
stanzia per il 1983-86 la somma 
di 540 miliardi di lire, necessa­
rie a coprire l'irrtegrazione da 
versare alla SNAM per l'ac­
quisto del gas algerino. 

La commissione, come pro­
posto nei giorni scorsi dai de­
putati comunisti, ha tuttavia 
invitato la commissione Indu­
stria e quella Bilancio (che do­
vrà pronunciarsi sulla copertu­
ra finanziaria) a individuare 
per il provvedimento una fonte 
di finanziamento diversa da 

auella dell'uso, come previsto 
al governo, dei fondi destinati 

alla coopetattone con i 
del Terzo Mondo. 

La Finsiderha 
troppi debiti 
il PCI vuol 
sapere perché 
ROMA — Gravi Interroga* 
Uvl sulla, gestione della 
Finsider e sul rapporti della, 
finanziarla pubblica del 
settore siderurgico con Im­
prese private vengono posti 
In una interpellanza al mi-
rostro deUe FRSS. dal de­
putati del PCLI parlamen­
tari comunisti chiedono In­
fatti di conoscere dall'ori. 
De Micheli*; come al sono 
formate e come sono state 
coperte le perdite di società 
come la CIMI e la Montubt; 
se sono a dlsposUone per 
una eventuale Indagine 
amministrativa o parla­
mentare gli archivi della 
Finsider; se è possibile rico­
struire UklsteTJM dì rappor­
ti che ha legato' m questi 
decenni società dalla Finsi­
der e società private per la 
rilamlnazione. 

•Si 1 • drikrtfeMflatjub 


